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CASALE n MARZO 

Unicum VICIIS in CONSENSU levamontum. 
Tacito ­ Ann. II, 44. 

OHE FIN QUI TANTE PEr.LCOHI.VE SPAM?? 

Petrarca. 
Fu un gran giorno il 22 MAIIZO! né furono meno 

memorabili in questi ultimi tempi il 23, il 24 e 
il 25 dello stesso mese! — La Gloria e la Sven­

tura li hanno segnati nella Storia d'Italia in su­

blimi e tremendi caratteri che tulle le generazioni 
avvenire leggeranno combattine da contrari! all'etti, 
dall'amore e dall'odio, dal palpito dell'ammirazione, 
e dalle lagrime del dolore. — 

22 MAIIZO!!! — Ninna rivoluziono al mondo si era 
mostrata giammai con più divina impronta come la 
Rivoluzione Italiana. — Dio era visibilmente con 
Lei: — la liberazione di Milano colmava lutti i 
cuori di gioia: — 1' esercito Piemontese piantava 
sullo campagne Lombarde le tonde della guerra, 
spiegava il vessillo della Vittoria: — e gli era alla 
testa un Ite che traduceva in alto il sospiro di 
molte generazioni, mentre il Ciclo preparava a Lui 
una Corona che niun Principe al mondo avea mai 
cinta più bella.— 

Ma al 22 succedeva, un anno dopo, il 23 MARZO, 
e quella Corona si spezzava a Novara sotto il mar­

tello di una inesplicabile fatalità, e sull'Italia si 
aggravavano le antiche calamità, e le nuove e più 
vergognoso catene! — 

Tremende memorie e non pertanto gloriose! — 
Or dove sei, CARLO ALUERTO? — La tua mente 
guarda e \eglia e sospira follemente tuttora sui mali 
della patria desolata, e nutre contro i suoi nemici, 
palesi ed occulti, la virtù e l'ira de'più ardenti 
suoi figli. — Sul capezzale dell'esilio e della morte 
tu pronunziavi memorande parole, e quelle parole 
suonano tuttora un acre rimprovero alle sconvolte 
passioni degli Italiani, — suonano una severa ed 
immortalo lozione a (pianti hanno fedo ne' suoi 
eterni destini. 

E l'alba dell'odierno 22 MARZO! — e mentre get­

tiamo sulla carta queste rapide considerazioni, il pen­

siero ci corre sul 23 MVRZO del 1849: ci corro al 
succedenlegli 24, quando CASALE, tempestata dal 
cannone Austriaco, nspomlea col cannone al can­

none; — ci corro al 25, che, dopo due giorni di 
bombardamento, vedeva i Barbari allontanarsi scor­

nati dalla opposta ri MI del Po rosseggiante del 
loro sangue, ponendo cosi un nuovo e memorabile 
esempio, che si trionfa della sventura col corag­

gio, e che onnipotente e sicura difesa delle ag­

gredite citili sono solamente cuori concordi, e petti 
ardili e braccia gagliarde. 

Oh sì! a gran ragiono il Municipio Casalesc ri­

corda oggi ai Concittadini il passato pericolo e la 
gloria sempre viva e perenne di que' d'i non lontani, 
e mentre per una parte li chiama al Tempio del 
Dio della vera liberta per rendergli grazie solenni, 
li invita dall'altra a celebrarli con pubblica festa 
in mezzo ai tripudi e all' esultanza del nostro 
buon popolo. — 

Ma intanto che questo popolo e s u l l a . . . . in che 
stalo si trova il rimanente d'Italia? —11 rimanente 
d'Italia, venduto o tradito, si è ravviluppato nova­

mente nel suo funerale lenzuolo, e calò novamente 
al sepolcro, che, a somiglianza di quello di Cuisro, 
venne circondalo di sgherri e carnefici da suoi 

antichi oppressori, i quali sanno pur troppo, che 
in esso è vivo tuttora e possente il palpito della 
vita. — 

Ma quel resto d'Italia, pensa a Dio, crede nella 
bontà della sua causa, e, guardando al Piemonte, 
prende, coraggio, e spera... spera di risorgere il 
terzo giorno, spera di cacciare in aria e conqui­

dere una volta e por sempre i satollili, che, fra 
una selva di baionette, stanno vegliando seduti 
e gavazzando sulla sua tomba.— 

Disse Luigi BLINC, che le storio vimini' non hanno 
ni principio né fini­. — e perchè? Perchè le storie 
umane non sono che una concatenazione di fatti, 
di cui tanto il primo anello che l'ultimo sono in 
mano di Dio, che non conosce appunto né prin­

cipio nò line. 
Or bone: ò dalla mano di Dio elio usci la prima 

luce che illuminò la Rivoluzione Italiana, — e dalla 
mano di lui verranno i raggi che, por vie segrete, 
la condurranno al suo tonnine. 

Ma chi vuole esser libero dove frangere egli 
stosso i suoi ceppi, e non aspettare gl'infedeli soc­

corsi stranieri. — Per ciò fare l'Italia ha bisogno 
di una gran forza materiale e di una gran forza 
morale. — La forza materiale dobb' essere formala 
dai petti edaìie braccia degli animosi sui figli: — 
la l'orza morale devo consistere nella collegazione 
di lutti, unica speranza di salute per gli oppressi ed 
i vinti, — secondo quel dello di Tacito: Unicum vi­

ctis in consensu levamentum. 
Dio Men dietro ai Despoti e improvvisamente li at­

terra (piando più si credon sicuri. ■— Ma: guai ai 
Popoli che non s'inspirano nella virtù, e non pi­

gliano l'orza dalla concordia nello vie della libertà! 
Per (pianti sacrifizi essi facciano, non lavoreranno 
mai che... in preparalo mine. I). 

Traduciamo dal National: 
LA RIVOLUZIONE 

Oggi ogni rivoluzione ò europea. Ogni popolo è 
un apostolo, ogni popolo un missionario dell'umanità. 

Quando i persecutori di Cristo gli dimandavano: 
chi sei tu? Egli rispondeva: io sono l'uosto. In questo 
era la giustificazione, la legittimità della sua opera, 
il suo diritto al trionfo ed al potere. L'uomo diffallo 
non trovavasi allora che in lui e nella sua dottrina: 
altrove non era che il padrone e lo schiavo. 

Oggi quando i persecutori della verità e del diritto 
dimandano al popolo che insorgo : chi sei lui Bisogna 
che il popolo possa rispondere: io sono 1'UMANITÀ; la 
mia l'orza È una leva che ha per punto di partenza 
la patria, per scopo d'azione il mondo. Quivi e il suo 
(brillo, la legittimità della sua insurrezione, la garan­

zia della sua vittoria. 
Tutti i lavori dello spirito umano sino a noi non 

hanno avuto che il fine di costituire l'istrumcnlo del 
progresso, l'individualità. 11 mondo pagano ha elabo­

rata la vita interiore dell'individuo, la libertà; il mondo 
cristiano ha elaborala la sua vita esterna, la sua vita 
di relaziono, uguaglianza. Il mondo che comincia in 
noi ha per iscopo l'uomo collettivo, l'umanità. 

Ed è por questo che, mentre i nostri padri dicevano 
fratellanza, rapporto dell'individuo all'individuo, noi 
diciamo associa­Jone, rapporto degl'indivìdui ad uno 
scopo estrinseco comune: e per questo che, mentre 
essi non potevano dire che diritto noi diciamo dovere; 
ed ò per questo che la rivoluzione ha potuto chiu­

dersi con una grande individualità, Napoleone. Oggi 
non può iniziarsi e chiudersi con un'afra usa dei po­

poli. Questa alleanza ò lo scopo dei nostri sforzi. 

Come la salute dell'indivìduo, cosi la salute di un 
popolo non può operarsi che attraverso gli altri. Ad 
ognuna di queste grandi rivoluzioni Dio domanderà: 
che hai tu fatto pe'tnoi fratelli? che hai tu fallo per 
V umanità ? 

Bisogna elio la .Francia non lo dimentichi; non e 
isolandosi, localizzando i proprii sforzi, concentrando 
il suo lavoro in se stessa, che ella avrà la missione 
e il potere di guarire le sue piaghe, di risolvere un 
problema di associazione. Nulla vi ha che lanlo iste­

rilisca l'intelligenza (pianto l'egoismo. 
Finché un intera zona europea non si stringerà a 

lei nello stesso concetto dei diritti e della retribuzione 
al lavoro, dentro di so nessun grande problema eco­

nomico avrà una pratica soluzione. Cos'i nessun grande 
problema politico, finche dalla fronte della Francia 

non si cancellerà questa macchia che si chiama ììoma, 
e finche la sua bandiera repubblicana ò il panno 
mortuario di una repubblica. 

I re ritardano l'emancipazione de' proprii sudditi, 
perche dal 1815 guardano oltre le proprie frontiere, 
e salvano la tirannia anche presso gli altri. Ed è col 
riguardare al di là del suo orizzonte, col fondere i 
suoi pensieri di quislione francese nel programma 
europeo, che la Francia rinascerà alla sua vita normale. 

La Francia ha un gran debito da pagare alle 
nazioni. Ella l'ha dimenticalo nel 1848. La sua ser­

vitù attualo ò un'espiazione. 
L'uomo che ha il segreto del parlilo retrogrado 

osò dire: Ci bisogna una campagna di Homo tietl' interno. 
Il popolo gli dove risponderò con una campagna della 
Francia all'estero. 

GIUSEPPE MAZZINL 

La democrazia ha fatto un'irreparabile perdila. Nel 
mattino del 5 corrente, un colpo di apoplessia rapiva 
agli amici ed alla cuasa delle sociali riforme il signor 
M. A. Galcor. cittadino di Ginevra. Qualche momento 
prima di ricevere il colpo t'alale, dopo d'aver scritto 
alcuni pensieri dettati dal suo cuora lutto affezionalo 
alla classe sofferente, canlò un couplet con la dami­

gella Galcer sua sorella, che aveva abbandonalo la 
casa domestica per condursi a vivere col suo eccel­

lente fratello. Il sig. Galcer apparteneva al piccolo 
numero di quegli uomini che possedono il fuoco sa­

cro; la sua anima non si nutriva che dell'amore del 
bene, del bello e del vero; le sue simpatie per i 
discredati della società avevano data alla sua vila 
un'attività ed un'energia che lo fecero un vero apostolo 
delle riforme sociali. In Ginevra egli era provvidenza 
dei rifugiali consacrava il suo tempo a beneficare ì 
martiri della libertà e dell'indipendenza, divideva con 
essi tutto ciò che possedeva; pei ciò fu perseguitalo, 
e lo persecuzioni non servirono che a renderò più 
chiara l'eccellenza del suo carattere. 

Più dì 1,500 persone accompagnarono il suo fere­

tro' molli discorsi furono pronunciali sulla sua tomba. 
I suoi amici giurarono sullo sue ceneri d'imitare­ fe­

delmente il suo esempio, e raccogliendo la bandiera 
sociale per cui egli militava, promisero di tenerlo 
costantemente alzalo. {Uguaglianza) 

AVVISO 
/ / Professore DK­AUOST<NI slampa in questi giorni 

alla Tipografia COIUIADO una sua versione di Quat­

tordici Aringhe di Tacilo, accompagnata da Note 
Storiche, Politiche, ed Oratorie. 

Chi ha Iella l'Orazione della da lui nei funerali 
del Ite (!\nLO ALDEUTO, non ignora come abbia Egli 
sfesso dimostralo col fallo, potersi derivare tuttora 
dall'allenta meditazione di quello Storico maraviglioso 
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mm <pan vena di fotti id uhh in^eiftianunU n Ik 
pohluhe vuenile die agitano Popoli e Pnnnpi 

Per questo molilo i li lion del Cuuioicio qiadi­

uinno al into du noi loto anticipiamo la cognizione 
di! nuovo Incoio dd limito Piofcssore, pubbli/andò 
la Pai i V/IOM seguente, m cm, eon libero e franto 
linfpiii/ipo, spiega i molliti che l'hanno indotto ad 
inli apri mio lo 

Quattordici Ora/ioni Stoni he 
DI Clio COPNI no TVIITO 

Tradotte e Commentato 
poi gli Studenti di Hotouca 

da Giovaicluno D<­\goslitu 
Il Tri lurr*1 arctimiililimotilc Tacito è 

io* i m I osili ile. 
Bo/tin* Pie/ alla fu» M il II ili i 

Aluliliiin et fienile Tariti nccuniBii nomo 
mm. l tri liti unit diluii 

«ODI itEnnws Di Th Cduslo 

Grande ed eterno maestro ai Popoli di sapienza 
politica e TACITO primo Sioitito del mondo per la 
vciacilà, la lapidila e h pioloiuhta del racconto, e 
pei quella energia di pitela dio rnostni in chi la dice 
eguale eneigia di amino, eguale cneigia d'ingegno 

I'AUIO e, fia i Latini, lo Scrittore che io, correndo 
da vontiqualtio anni questa travagliosa (anima del 
pubblico insegnamento, mi sluho di fai amare ed 
dinmiiaie sopra ogni altro dai Giovani, — non perdio 
M impalino quel laio cometloso e quelle forme che 
acculine la decadenza, a suoi gioì ni della lingua di 
S illusilo e di Ciccione, — ma pi rdie vi attingano 
lobustoz/a d'idee, bore/za di spiriti, giustezza o II­

beilà di giudi/u. — 
A tal line io soglio ìnlerpietai loro ogni anno al­

dini eletti luoghi degli Avvvri e delle Sionii — i 
primi e gli ultimi capi della MIA I>'AORKOLV, di cui 
io non so se tutta l antichità abbui pagine o più 
gcneioso o più eloquenti, — e mime tulle le Quattor­

dici Oia/ioni elio sono iaccolte noli intltoloi/m latina 
pu la classe di Retinica, e che al solilo mi porgono 
occasione d insegnale senz ombia di difficolta, e con 
lulta naluialo//a, la storia dei pumi conio anni di 
Ilenia Impellali, di Cesare Augusto a Nerva — 

Ciò posto volendo seguitare audio quest anno, e 
cosi per 1 avvenne, 1 antico mio metodo, dovetti ae­

coigeimi che, abbievialosi il tempo primi conceduto 
IH i nostn Collegi alla '•piegi/iono do Classici poi la 
ii cento introduzione ddle Calledie nguardanli gli 
Studi Scientifici, non avrei più pollilo aver campo a 
ciò ove non avessi pensato ad un ripiego clic ne 
abbreviasse la via agli scolan ed a me — Ed ecco 
il molivo di questa pubblicazione, la quale altro non e, 
che la VII itone e il commento, che io dettava ancoi 
1' anno passalo a miei Allievi pei agevolai loro 1 in­

telligenza di questo '•omino Scrittore nella palle Imo 
prescritta per gli esami di pi omo/ione alla classe 
superiore — 

Ben io vorru che ha ipieslc Oia/ioni non avesscio 
i Giovani a drsidiraie, nò 1 animosa difesa che la di 
se «lesso (ami 4 cap 'Vi e Ti) Ciunu/io Cordo 
1 V­nnahsla che aveva lodato Bruto e chiamalo Cassio 
1 ultimo eh Romani —nò le paiole di Pelo Iresea (ann 
1 > cap 20 e 21) di quell impavido stoico che Tacilo 
dilania lu in tu s/nm — ni il patetico discoiso della 
lidia di Soiano (ann IO cap i l ) , — ne aliti simili 
luoghi die oppoi lutiamenle tei cali e svolli da un 
sigace mat Lio dicono assai più alle minti dei Gio­

■i ini, die non molle e molte paDinc di altii Stoiici e 
ih alili Oialon Litini 

[\<ITO mlalti e il \eio Multi Untelo della Stona 
Volita — (Dli non diptnDe scolpisce —scolpisce con 
î ldc fianco e spulilo qudlo che pensa ma pensa 
assai più che non pos a scolpile — lo stilo quindi 
non scmpie gli viene sufficiente ali idea, e qui sii la 
pimcipale iagionc pei cui non di ìado rDh nosco od 
intialcialo od o ctuo — 

Ebbe IMITO, all'eia noslia, tradottoli 'paicechi e 
si titano non senza lode, ha gli al tu Valeiiani 
Monlanan, Balbo Peli ucci ma ninno di loio pei 
comune giudizio, ha dato alla sua copia ì nervi e Dli 
spinti e la giande/za unica insupcntbde ddl'ouginak 
— A faio di Tacilo ciò cht MONTI fece di Onicio, ciò 
die Ai ni Ri lece di Sallustio a me pare the mini 
litio (osse a di nostri più accomodalo che GIACOMO 
Ii'oi Attui nel quali n\is (io m gì an pai le lo passioni 
e I ingegno, e 1 indole, e, duci (piasi la fisionomia 
austera insieme e soave dillo Slot irò Latino — 

Gniudtpgia tiilUviit in questa lu ubila piova il 

nomo di BIIÌNUIDO D \ W N / \ U —Mi D nan/ati ei diede 
un Tinto /mutilino In Umano, come due Giordani fi), 
non italiano — volli, pit una scollimi w , vintele di 
In evita 1 auloi suo, e lo vinse — lo vinse i on modi 
0 punirlo die finn di Cumaliloh e di ìf iculo unlao 
non si parlano o non s'ititi ndono piti ma dm ola 
maestà, dove la 'fluide/za, dove l'impelo, dove la 
poesia dello stile di Tacito ì — Sia pine originalissima, 
sia nevosissima, inimitabile cotesta versione ab|w 
pure, lo sappiamo anche noi, qua e colà una gran vena 
di lingua nobile, nazionale anche noi inculchiamo, che, 
pei questo motivo, si studi come esempio o guida eccel­

lente al retto e maschio sinveio Italiano ma il dia­

li Ito, torniamo a due, di Fuenzo, che il Davanzali igno­

bilmente versò a pieni mani sulle pagine augusto di 
Tacito, non o la lingua conosciuta d Italia, non e la 
lingua, che, sopra ogni altro distintivo o privilegio di 
tetra e di mare, contrassegna la nostra gloriosa, ed 
inlehco Nazione — 

Or dunque lo quatloidin aringhe che io qui pic­

sento tradotte non appartengono esclusivamente ne a 
Davanzali, nò a Peti climi (2), nò agli alln che ho 
mentovato più sepia —Ito Li ovato sciupio del buono 
in tulli, non ho trovalo inai Tacito in niuno. — Gio­

vandomi dunque di lutti, e non ligio ad alcuno, com­

pilai la veisione siguenlo, pago abbastanza di scopnre, 
pir via di essa, ai Giovani il vaio» vero delle espres­

sioni di Tacito unico scopo che mi sono prefisso — 
Pei Io stesso motivo, ad ognuna delle aringhe feci 

seguitare una postilla pei lo più Slot tea taloi a Politica, 
e scmpie Oialoua, sempre cioò rivolta ad additare 
ai Giovani la finezza e la loi/a dei van discorsi — 
E qui pure mi valsi degli altrui lumi e lavori se­

gnatamente di Borghi, e di Naudel e il confessai lo 
equivalga a restituii e ad ognuno ciò che punto non 
mi appai tiene 

A rompimento del mio ulli/io, io dovrei ora spie­

gate quali corrosscio i tempi (piando Tacilo scriverà 
e dovrei duo di Ideilo slesso tanto che basti a (is­

sale giustamente su di lui il concello dti Giovani — 
Ma anche da ciò mi dispensa lopeia alimi, mi di­

spensa la ìecentc IIisroniA CRITICA Lnruiviiuvi LAII­

>UIOM dettata dall illustre Ialiami, bbio cho lamio 
passalo io loci servile di lesto ad un coi so di lezioni 
di Eloquenza latina fiiquonlalo dagli Studenti di Filo­

sofia, lihro the, secondo me, viono opporlumssimo a 
risollevale gli sludii classiti all'altezza da cui og­

gigiorno si minano alquanto declinali in Piemonte ed 
altrove. — 

Intanto per tutta istruzione dei Giovani e pei 
gettare un altro bel ìaggio di luce sul carattere e 
sullo opere dello Stoneo Latino, iifentò il gitidi/to 
che CARLO Boni no fa nella Piefazwni alla sua Sto­

na d Italia continuala da quella del Guicciaidini — 
« IAIUO è uno Slouco di tanto singolar natiua, 

« che a lui alln male paragonar si poliehhe — L a ­

ti moie verso la vii tu e la liberta, come lo sdegno 
» contro la tu annido e il VIZIO sono sommi in lui — 
» Adoni egli chi di valli ò dolalo e tallo adorare 
» altrui, da un altia pule tempesta aidcnlissima­

» inculi, e quasi duci leroeemente contro t tiranni 
» ed i VIZIOSI per modo che non solamente gli la 
» stimate come pcncolosi, ma abbonilo come flagelli 
» delle umane gì iterazioni —Grande maestro di vii lu 
» e costui, niande foiza d ingegno avea, sublime mi­

» nislciio ha i conciti uomini eseicilo.— lena ad 
» un Icmpo o dolce anima eia in lui infusa, pan al 
» descrivete li cupe It audi e le ciudeila o apeile od 
» occulte di libino pan ad ìmpicssionaiei d'amote 
» pel suo buono e virtuoso Agucola —Mi nello dol­

» icz/e suo stesse, ut quelle stesse bigi une che pet 
» Agricola spaige non deholct/a vi e, non decadenza 
» alluna dell umana natili a ma un non so elio di alto 
» e degno che al pianto s inclina si ma ad un Ilo 
» mano e Spallano pianto ptolondo e il suo dolore, 
» ma sublime e forte — 

« 1 VCITO della pallia non tanto parla quanto LIMO, 
» poiché ai tempi che decusse più Puhia non v eia 
» gli empi se 1 avevano divoiala — Ma so i tempi 
» raccontati da Lino de ci ilio avesse non I avi (libo 
» coitami ntc fallo colla medesima ni wdezza ma l a ­

ti viebbe fallo eon maggioio piofondiLi pei ciocche 
» il auo in0egiio più allo f s>i a piofondai ì che ad 
» aliai girsi —lTnico uomo ò costo, nò mutue da 
» alcuno se non mcllatncnlo si poti ebbe inculi e nel 
» faie di l i n o alln acconciamento camminate pò 
» Inbbe sebbene può non COM dilanienti — Sommo 

mot alida ccli t e (pi nulo lo ! t r oo, mi pai di 
enlitt un \t M I andò stctndolo ibi geiien umano 

che ion li sin ­tuli voci al buon sudino e invila, 
» e dal catino ci disvia ci cacciò con la sui lic­

» nieiida sleiza i malvagi dal sacio tempio — Glande 
» segno della corruzione e piccole//1 moderna lu 
» 1 avi i veduti), come vedemmo, dispre//arsi TAIIIO 
» da alcuno (ì), ed a quesl alcuno un intera geiiera­

» /ione applaudire, cioè a tale giunti lumino che non 
t> solamente la Libeità e la \ulu, ma nemmeno la 
» rappresanla/ione loro sopportate potemmo, uomini 
» vili fummo, e se vili non saremo, la posterità 
» lo vedrà » 

Giovani! meditale senamente le sdegnose e vere 
parole del BOTTA, e se ai vostri padri e toccata 
tarila vergogna, |Voi dimostrato che la discendenza 
dei generosi non ò né spenta, nò isterolita fra noi.— 
Obbedito alla voce del secolo che vi comanda lo Studio 
e 1 lswnr lo studio dei grandi modelli, l'azione negli 
escreati che vi debbono rendere arditi di petto e ga­

gliardi di braccio — E solamente cosi, elio voi di­

veircle potenti un giorno a late il bene della vostra 
lena natale, e la v osti a gloria più veni 

Discendete spesso nel fondo del cuor vostro, e, 
miei rogandolo, dite « Che cittadino darò io alla 
» patna?—Ci escciò la lui ha dei poltroni e dei disu­

» till o piglielo posto li a le robusto e nobili ìntelb­

» genze? — Mi cacceiò fra il putridume di quelle 
» classi pai assito che vivono senza fatica di mano o 
» di testa o figurerò nella schiera di quelli che sen­

» tono la dignità del faie, e non aspirano che a 
» quanto havvi di buono, di glande, di glorioso e 
» di paino'— » Se, facendovi ccnsoii a voi stessi, e 
cettson severi dello altitudini voslte il cuoio u af­

fnhra che non ciescercle mai nò seiopciali, nò vili, 
seguile allora animosamente il cammino voi siete 
degni di cornei sai e coi grandi Scintoti aprile le 
pagine degli STORICI dell antica e ddla nuova I i vm 
Essi vi mostreranno gli uomini come sono, non come 
h sognano ì Filosofi, o come li fingono i Roman­

zici], — vi metteranno a nudo le piaghe secolari, 
e vivo tuttora della patna infelicissima trasfonde­

ranno negli animi vostri inusitato ardimento e co­

raggio per venire picslo in suo soccoiso e, quando 
altro non fosse, vi ai mei anno la mano di uno stile 
ìovenle, perche, a somiglianza di TACITO, conse­

gniate alla maledizione dei secoli il nome dei trali­

gnati suoi figli insieme con quello doi suoi oppres­

sori e tiranni 
Casale 1B matto I80I 

DE AGOSTINI 
(I GIOKDVNI DeQll sellili olii il p lo Vii o SI e hi / i0 i l , 
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IltECCNTO \ OLI MI 
DI SlOlUA N A Z I O N U I 11 Al 1AISA 

Tonno Tipogiapa Italiana ­ i Capolago 'hpoqiafta Lhittca 

Annunziamo la colossale impresa della pubblicazione 
di una COILAM STOHUA NÌZIONVLI ITVLH>A, che una 
Società di molto ci edito sta pei mliapiendere, nella 
fiducia che non lo manchi il principale aiutatole ed 
inspiialine ddl opera, il favoie, del pulmino, e l'ap­

poggio di quanti caldeggiano quegli stililo che debbono 
fot mate h pnnupale educazioie degli Italiani dei 
tempi nostri 

E solamente la STORIV PATRIV che dall'indipendente 
ed alla sua callotti a, della quelle seveio lezioni chi 
ammaesliano Popoli e Bc — e la sua scuola, i ap­

punto qndla scuola d esperienza che da tanti secoli 
manca aDh Italiani — 

Ben venula dunque questa grandiosa C o i c m che 
pubblicherà in una seno di volumi di ugual loimito 
tutte le miglion opcio cho ìiguaidano la Stona Gini­

wlc o Parluolai e d Italia — accompagnandolo con 
quo' sussidi! che 1 erudizione tesoreggiò ni questi ultimi 
anni aggiungendovi la notizia possibilmente compiuta 
di tulle lo fonti storiche alle quali deve ncoireie chi 
voglia rifate put minuti e sicun sludu e proponendo 
inline un ordine de lei minato, e poi cosi due un os­

stluia della olona Gena ah afhchè nesca piti fiale la 
distiibuziono doi fatti più tenace la memoria, put 
feconda e più i ipula 1 ìnduziono filosofica 

E ben saviamente gli Edilon % olle ro distinguere lo 
loio pubblicazioni in tie sene —­ La puma abhiaccieia 
lullo lo SioaiL iLMdivLi quelle cioò che ptopatando 
o aiutando 1 inula tirili nazione consociano ì falli 
r'tll mieta penisola comi naliiiabiiuilo e nocessam­

nunlo comic i o anche in qualche fatto singolare 



■ luliano lo sviluppo di un elemento nazionale La si 
tondi i oniprendcià le STOMI rutrrror uri, che, quasi 
pei tunliappoblo allo pumi', i.ippu senlano la vita 
«epaiala e l'organismo locale o dille provincic o de 
municipi o delle dinastie puncipcsthe o dello società 
spinlinili. Infine la tuza sene accoglicià le ltmt.ium 
e le MoNoouvui, le quali tornano per singolaio com­

penso, a risollevarci pei alita via allo verità geneiab 
ed ai fatti nazionali ponilo pi esso muti altro popolo 
1 uomo isolato levossi a tanta grandezza quanto in 
questa Dalia, nella quale spesso il genio della nostra 
stirpe, soffocalo nelle moltitudini dalla paurosa vigi­

larci o da. lunghi aililìeu di governi violenti o cor­

lullou si un ai nò in solitali profeti e si abbellì di 
lu ii la poesii dilla vila eiona Le cieazioni di Dante 
e 1 divinazioni di "Vico devono vciamento consideiarsi 
come una splendida fase della bloua nazionale. 

S>lnnc iti net ah adunque stout pailicolait, stone bio­

grafa In formeranno lie sene distinte della nuova Coi­

IANW sromcA Tutta la iarcolta non passi ia i ticcenlo 
volumi si manderanno fuou, computando un anno 
coll'allro, venti volumi ogni anno, onde quindici anni 
appena basteianno a toccale la mela Ma pcìelio le 
spillo membra di si gian coi pò picseniino subito un 
insieme, nei primi cinque e sei anni si dai anno le 
tette sloue geneiab, che, tenute già in conio di clas­

siche o per la copia dell ci udizione o por l'acume 
dei giudizi o pei la magia dello stile, si succedono 
nell'ordine del tempo, dalla rimolissima antichità tino 
ai di nosln 

E quest'esse sono lo stone di TITO LIMO e di TACITO, 
la Stona dilla ih ( adi ma e dilla mina dtll'anpno io­

mano dd GniuoN, la stona dille iepubbliche italiane dei 
mezzi tunpi di l SISMOISDI, la sloi m d Italia ih l GUICCIAR­

DINI, dal 1496 al lo«i6, e le due itone del Bolla dal 
15Ì6 al 1796, e dal 170(> al I8lb. A condurre questo 
splendido filo storico sino ai di nosln s'aggiungo à, 
non indegna, speliamo, di seguire quo gloriosi modelli, 
un'opera nudila che nana i dolorr ­italiani dal I8lb 
in poi 

Tutti questi libri verranno aiurchiti d ampie pre­

fazioni, di commenti e di appendici che divisino il 
mento dello singolo stone, ne esplichino lo spinto, ne 
offrano ì giudizi più solenni e ì più autoicvob ìafhonli, 
no notino lo mende o lo Iacintee e, ose nnpoili, 
aggiungano a compierne ito memorie, cslialti o com­

pendo d'alti e opere 
Le stono partii clan si aggruppoianno sponlaneamenle 

solto la distinzione dille divcise regioni italiche On I e 
che pei ognuna di queste regioni si dovia del pan 
compilare un manuale cnlico bibbograiieo e ci enolo­

gico che setva d introduzione alle stone pai titolali 
dello province, alle quali veti anno poi soli­ordinandosi 
quelle stono municipali, che pei importanza di materna 
o slngolar ptogio di lavoro, menlissoio di trovar luogo, 
nella collana, lui d oia peio gli Editon si piopongono 
di aliai gare la mano nella scelta degli slouri Toscani, 
i quali ci nlevaiio la vita tumultuosa e appassionala 
della piti intelligente fta le moderne democrazie, e 
alla lunga esperienza della liberta aggiungono il Imo 
dell'ingegno e 1 inimitabile eandoic della lingua. Ab­

bondetanno anche nei documenti slonu della Sicilia 
e del Piemonte patti tioppo impoitanti e tioppo poco 
studiale della nostra penisola, le quali or più elio mai 
nnpoita riconDiungero e nannodaie coli opera degli 
studi e colle peisua/iom del vero ai destini della pa­

llia comune. 
E siccome noi vediamo ogni di più eluai aniente, 

the la pollina e la civiltà giusta la sentenza di Ba­

cone 'i muovono pei cnlio la slot a dello ciedenzc 
religiose, cosi gli Editon eonipienileianno nello pi ime 
loio pubblicazioni alcune storie ecclesiastiche e li a 
quelle la Stona da Papi ih A BIVNCIU GIOVIM, che 
già ton filici auspici si ò cominciata a mandai fumi 
(d alla (piale teiian tlielio uno Sttttho ini lìijonnaluii 
Italiani e sulla Ttociazia, e la Stona del Concilio ih 
I it nlo d< I Sui pi 

Tale ò il concetti) dilla vasta ttnptOsa per la ([itale 
gli Ediloi i già li ovai ono confoito di lodi copia di 
consoli e ptomesse di coopeiazione. Rimano che il 
popolo italiano non venga icstio a questo glande e 
hbotioso esame della cosuenza nazionale, e che ben 
duguiosamente ci cominci questa puma piova di h­

heilà e di sapicnzi studiale e conoscete so stesso 
E perdio questa scuola di stona nazionale sia ve­

ìaulente accessibile anche alle piti modeste foilunc 
la soncla cdilnee, suuti di noi, avci bisogno d an­

dai cacando e (piasi questuando ì compialon vaine 
mila clchbcia7iono di limitai e per gli associali ipiez/i 

da volli ii al nummo del (Osto senza a m i s i delle 
solile lasso che il common io libi ai io suol prelevale 
sui consumatoli e sin produttori il the vai quanto 
due, the li a sonali sai anno paleggiali affatlo ai 
binai. Po sa qui sto nuovo tentativo di lealtà e di 
semplifu azione coronici culo sortile osilo fausto per 
la noslia implosa, e diventare un' imitabile esempio. 

Tale ò l'opeia o duerno meglio, la (ollezione stu­

penda a cui la società Edili tee ha già posto mano 
pei lame doni all'Italia, e segnatamente alla gio­

ventù Italiana che non potrà mai elevai si all'altezza 
xdei destini della Patria, so non inspn crassi nelle sa­

cic sue pagine se non dai a ascollo alle solenni paiolo 
pronunziale tlaToscolo noli iimveisità iti Pavia 0 italiani] 
Egli diceva, io n coito alle Sioim, pmhè niun po­

polo pia ih voi può moili ai e ne pm calamità da ioni­

piitiuyie, ni più moti da evitai e ni' più nttu chi vi 
fai nano impettiti », ni più quindi amine chqne di esine 
Ululale dal!'abbitiurne da chiunque di «o» sa ilw si dive 
amate e di/endiic ni onoiau la Ima chi (u nuli ne 
ai iwslit paibi ed a noi, e diti a pace e intmoua alle 
noslie cetlell — 

Rimane ora che indichiamo che lo Associazioni si 
ricevono alla Libi cita Patita di Torino, — che l'as­

sociazione alla Collana ò obhhgitoria solo di lie in 
tre anni; — e che gli associali alla STORIA mi PUH 
di Iliaiitlii­Gioiiini, cho pagano ai binai fr. b al vo­

lume e vomitino continuare noli associazione alla COL­

LANA, iiceveranno gialt* DILU vorriMi di questa nel 
corso deU'inteia edizione 

Stampiamo più sotto il Pi or lama col (pialo il 
Sindaco invila t eilladini a losloggiaie 1 anuiveisauo 
del 25 maizo 18il) Noi puro sponamo die la 
(ìnnuba Nazionale od ogni cittadino vonli umto i ­

ìoic a ìendoio glande ed imponente questa lesta 
the è lulla od essenzialmente popolalo, pei elio u­

(oi da una glena oleina del popolo — Alla Guai dia 
Nazionale in ìspeue è (biella la noslia paiola Poi 
gnu no 25 sai anno li a noi molti di quei gena osi 
militi (ho eia fanno duo anni arcoiseio a dividilo 
ì iiostti pencoli Noi niilii.imo più che fiducia la 
lama e et Ir zza elio quegli ospiti nosln avi anno dalla 
Guai dia Nazionale la più lieta L (indiale aaoghen­

za Possa il patto di lialellanza che quei militi 
veiianno <i stiingeic con noi in quel gioì no soli uno, 
nispiiaiei il sentimenti) della lui za dio ci MODO 
(l di uiiioiv1 I n popolo ìnleio e concoide, che ginn 
di dilondeio t suoi dulti e lo suo lianelu.no, e 
invincibile 

CONCITI U)IM' 
La coiaggiosa resistenza elio nei gioì ni 21 e 2) 

di mai/o 1810 opponeste alle anni del Nomilo Au­

striaco, clic minacciava d'invaderi questa noslia Città, 
segna un'epoca pa voi gioiosa e degna che >c ne 
sei Li viva o pcieniic la memoiia con pubblica solen­

nità 
Pei questo nel millino del 2S coi renio mese alle 

me 11 il Consiglio Municipale si letheia nella Chiesa 
Pan occhialo di S Domenico pei nfeure gia/it al 
Sommo lidio confidando, cho la Guaidia Nazionile 
e le Aulonla beali vorianno associamogli nella pia 
lunzione. 

Dopo il mezzodì dello slesso giorno per cui a del 
Municipio vi avi a nel pitto cosi detto della Pina di 
popolali divertimenti di gioslie, di cono a piedi 
a cui voi ninno posti vani pi cmn iti esemplali 
dello opoie che ad istiuzione d l popolo >enneio 
già pubblicate dilla Libi in Piojaqmula in don ni i d 
in commestibili Olii e no si fna don) di ve­limuitt 
a N " 2) (I01I, e ad allietiamo fi dio mediante istrt­

ziono a soite dilla nota da lidi e fighe poveie dilla 
Lillà E un apposito legoliinailo the saia al dovuto 
tempo pubblicalo, indichila le tcltlive nonne, la di­

sciplina, e Ponline da escavami pei quinto sovia 
Alla soia il Municipio fai a illuminalo il pdazzo 

CIVICO, e la puwa CARIO AI mino 
Nd gioì no si guaite poi vaia celebiali ne 111 Chiosa 

ranocchiaio di S Hai io uni mossa lunohie in (om­

momoidzione di quei Pio'i che in quelle la/ioni 
caddeto combattendo conilo il nonnio 

Connlla lini' Il Municipio spot t, che a r a i lue pm 
spi ululi e solenne la lista voi pine hi ole in delta 
soia illuminaio le (tonti dille voslic case ed il Sindaco 
nulle piena lidiiiia die in mezzo dell'esultazione voi 
Obsciveielo quel dignitoso eon'egno, di cui avolo le 
laido volte già dato lodevoli (nove Ma ni Ila connine 

gioia non lai i la il vuslio i noie di quìi noneiosi Vostri 
fialolli, che a dilisi dilla pallia spaisuo il propno 
sangue! .inai(zzale li spcrtn/a tb un pm lieto av­

valilo poi la misti t holla nut poco libi e Italia ap­

plaudite ali invitto Puntine, die seguitando le oimo 
ddll'immoil.ile suo Genitore stampile pei emiliani 
venti non a olla, ma dina immobile nelh dald fede 
pet la Ititeli dello uvih libertà 

Vivv ro S m i n i ' Vivv Vi nonio Cvtwnri II ' 
Casale dal Palazzo Municipale il 18 di maizo 18')l, 

II òindiuo 
Avv. Critior v 
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GUARDIA NAZIONALE DI CASALI*: 
ORDINE DEL GIORNO. 

Visti gli articoli 2 e 132 del Regolamento per que­

sta Legione di Milizia Nazionale ut dati del 10 agosto 
1848 debitamente appiovalo dall Àulorilà municipale, 
e dall'Intendente (on decteto 11 stesso meo, ni 
loiza di cut i Militi d'ogni giado hanno il doveio 
delle nvisle, od il Colonnello può chiamale a rivista 
la intera Legione quando lo cncoslan/c glielo consi­

gliano, e deve chiamai vela ogni anno. 
Visio 1 articolo Od della Legge sulla Milizia Nazio­

nale ì maizo 1818 pi uno alinea, secondo crii con­

formandosi a questo Regolamento poli anno i Capi 
senza uchiesla particolare, datone peto avviso pie­

venlivo ali Autontà comunale, tar tulle le disposi 
zioni, e dar lutti gli ordini telativi al servizio ordi­

nano, alle uviste ed agli esoicizi. 
E considoiando, che presentar non si possa pm 

doverosa circostanza, che valga a consigliale la chia­

mata a rivista dell'micia Legione, so non e quella 
del dcstdctio foimalmcnle espresso dall'Autorità mu­

nicipale, nel monti e stesso che offre di molici la a 
parie della solennità decretala per cominemoiaie nel 
giorno 2 J corrente la vaiolosa ìesislen/a in cut as­

sociavasi anche questa Milizia cittadini, (piando nelle 
giornale del 25 e 425 maizo 1840 il nemico austiiato 
lenta va di occupare questa Città 

Il Colonnello Comandante questa Milizia Nazionale 
ha stabilito 

Che la intima Legione dovrà Irovaisi minila colle 
anni nel solilo coitilo del Palazzo Municipale polit­

ole dim punsi dd mattino di dotto gioì no 2) cel­

iente, ove litio l'appello nominale, ed oidinata muo­

vi rà ((Hindi pi i telarsi al tempio di S Domenico, e 
di cola al luogo della nvi la, che gli vaia pissala dal 
Municipio e dall Intenileiilo 

Nel (lu Inai ai e, che la chiamata e obbligato! ut, o 
iammontando le punizioni pollale dall articolo 79, *$ 1 
della pi coitala Leggo 4 marzo 1848, egli ama di 
conlulaie nel palnolisnio della Milizia Casali se, e nel 
suo alleilo pillo libete insliluzioni, alla cut custodia e 
difesa liovdsi pieposta, per nteneio che muno da 
suoi addetti voi ri aslenersi dal comparire sotto quel 
Vessillo che già poi la il distintivo ed il premio del 
pioprio valine 

Nel susseguente mattino sarà celebrala una messa 
da it quii in poi (pie genciosi, che fceao olocausto 
della loro vita stili aliate della palna 

Gasale 2! maizo 18')l 
// Colonial o Comamli'nti 

B Guiov 

IL SINDACO DELLV CITTA DI CASVLE 
\islo il soviascntto Ordine del giorno in cui dal 

Colonnello Comandante la Milizia Nazionale di questa 
Citta si stabilisco una uvistii pPlla medesima nel mal­

Imo del 2) couenlo 
Nisto l'articolo ed della Legge sulla Milizia Nazionale 

4 maizo 1848 sulla pioposla dello stesso Comandante 
DLCRLTA 

L' Online del gioì no del Colonellon Comanihnlo della 
Milizia Nazionale di questa Citta in data d'oggi rela­

tivo alla nvisla di cui in esso saia eseguilo secondo 
li sui fonili e lenoie sotto la usciva dell apptova­

zione del signor Inleniknlo dilla Piovintia a cui vena 
pa lai fine sottoposti) 

Casale addi 21 maizo I8'>1 
ti Snidato 

Avv CnuoiA 

REGIA 1NILNDENZA 
DI u v PROVINI IV DI CVSVII 

In uilti della facoltà (he ti viene coniala dall ai­

http://lianelu.no
file:///islo


liccio 63 della Legge 4 marzo 1848 approviamo 
T avanti esteso Ordine del giorno polla Guardia Na­

zionale di questa Città. 
Casale 21 marzo 1851. 

V Intendente 
MACENTA. 

COMITATO 
St iCCUllSALE FEMMINILE 

PRR 

L'EMIGRAZIONE ITALIANA 

Si pregano le persone lo quali intendano di of­

ferire oggetti per la Lotteria olio avrà luogo a b e ­

neficio, dcir Emigrazione Italiana, a volerli presentare 
prima delle foste di Pasqua. 

Casale 22 Morso 1851. 

Pel Comitato 
OMBONI Segretario. 

N.B. Gli oggetti vorranno essere spediti 
in casa dell' Avv. Ccriola Sindaco 
della Città. 

VEGLIA MUSICALE 
IN CASA DELL'AVV. BORSOTTl 
Giudico del Mandamento di Casale 

Rallegriamoci che lo buono dottrine dei Giornali 
non cadono in vano, e lardi o losto danno qualche 
buon frullo.— L'Unione Artistica, Giornaletto che con 
tanlo piacere vedevamo uscire anche fra noi ad istru­

zione delle Classi Operaie, faceva voli nel suo ultimo 
numero, perchè le geniali serale che hanno luogo 
nelle famiglie dei Cittadini più agiati, fossero rallegrale 
QUALCHE VOLTA dal sorriso d'ila Uenefcema, clic, sola, 
può dar loro qualche pregio reale. 

Questo voto fu accollo: fu accolto da una savia 
e gentildonna, dalla Signora GIUSEPPINA BORSOTTI che 
subito lo tradusse in un atto, il quale, in pochi mi­

nuti recò all' Emigrazione Italiana, ed ai poveri di 
questa città, l'offerta di 80 franchi, e 21) centesimi. 

La sera di ieri l'altro, adumwasi una delta società 
nello stanze del Giudice BOIISOTTI ad assisterò ad una 
splendida Veglia Musicale, onde festeggiavasi il giorno 
onomastico della padrona di Casa: — L'Accademia 
era sulla meta, quando dalla festeggiala Signora venne 
interrotta per fare appello alla beneficenza dei Con­

venuti a favore dell' emigrazione Italiana, e delle 
miserie dei poveri; — appello a cui fu iinmedialamen­

le risposto col più l'elice successo. 
La somma raccolta già venne spedita per metà all'Ai). 

Cav. CAMERONI, (1)—e l'altra metà sarà convertila in 
una distribuzione di pane ai poveri da farsi por mez­

zo di Biglielli ad imitazione di quanto ha praticato 
ultimamente il nostro Municipio. — Sono tante le 
famiglie che gemono nell'abbandono e neh" indigenza 
di lutto, cho questo lo crediamo, per ora, uno dei mez­

zi più efficaci a recar loro qualche sollievo I 
Taceremo delle altro particolarità, clic resero gra­

lissima a Utili quella elegante Secala, perchè tutte 
cedono in pregio a questo benefico alto, il quale basla, 
solo da se, a renderla superiore ad ogni simile altra, 
santificala come venne dalle, benedizioni degl'infelici 
e dei poveri. — D. 

(Art. Cnminunicato) 
(1 ) Essendo stabilito in Casale un Comitato Succursale 

per l' Emigrazione, pareva più conveniente il trasmetterlo 
ad esso che non sp"dirlo a Torino — Sarà, lo crediamo, 
un erme involontario, imi dusideri.imo che serva d'ucciso 
per un' altra volta. 

SOCIETÀ DEL TIRO AL BERSAGLIO 
Allcsa la circostanza dello foste che a­

vranno luogo il 25 Marzo correlilo, la 
riunione dogli Azionisti della Società del 
tiro a segno è differita sino a nuovo avviso 
che verrà dato nelle colonne di questo 
giornale. 

Il sig, Deputato Lanza si è sottoscritto per due 
azioni, nella società del Tiro al Bersaglio. 

•3< """' 

mnrai 
CASALE — La sera del iG corrente ebbe luogo 

in teatro una accademia vocale ed istrumentale data 
dal nostro bravo direttore d'orchestra signor Bcrtuzzi. 
Noi siamo grati al medesimo pel geniale trattenimento 
che seppe procurarci, e perchè il valente artista ha 
voluto soccorrere all'onorata sventura ed al poverel­

lo, retribuendo una parte del profitto dell'accademia 
olla Emigrazione Italiana ed un' altro quarto al Ri­

covero di mendicità. 
Da uno specchio dettagliato delle spese e dell'introito 

che abbiamo sott' occhio ricaviamo che il profitto 
netto fu di lire 3oG. 35. un quarto della quale som­

ina in lire 7O. 58 fu rimesso al benemerito nostro 
Comitato d'Emigrazione, ed altre 76. 58 alla com­

missione del Ricovero di mendicità. Il signor Bertuzzi 
si abbia la gratitudine e la lode di tutti i buoni. 

— Alle feste decretate dal Municipio pel giorno 
a5 mano dobbiamo aggiungere elio la SOCIETÀ, DEI. 
CASINO terrà nelle sue magnifiche Sale un' ACCADEMIA 
MUSICALE, che sarà abbellita dal Corpo di Musica del­

la Guardia Nazionale, dagli Egregi Cantanti MALPAS­

SUTO e VAIRO, non che da alcuni dei DILETTANTI di 
questa Città. 

Le sale del CASINO saranno in quella sera illuminate 
colla solita pompa, e tutto promette un magnifico 
trattenimento, 

ACQUI — II municipio d'Acqui deliberò di provvedere 
di vestiario completo tutto il battaglione della civica, me­

diante l'obbligo al milite di rimborsarne l'importo nella 
mora di tre anni, con pagamenti mensili. Gtaccbè 
siamo in discorso di guardia nazionale e di municipio, 
pregheremo quest'ultimo a volere, a termini della 
legge, rigorosamente cancellare dalla nuova lista tutti 
quelli che hanno oltrepassata 1* età di 55 anni, ed 
inscrivervi tutti coloro che hanno raggiunta quella 
di anni 21. 

VIGEVANO — Insistenti relazioni ci avvisano di 
rinforzi continui di truppe scendenti in Lombardia. 
Vuoisi che il governo provveda ad un cordone mi­

litare al nostro confine. 
GRAVELLONA— i3 marzo. Leggiamo in una cor­

rispondenza dell'avvenire: Ver tutta la Lombardia non 
si parla altro die d'una nuova leva clic dovrà strappare 
dalle proprie famiglie circa 3o,ooo giovani. Si crede 
clie saranno rifiutati i cambi e qualunque pagamento 
per esserne dispensati. Anche questa novella oppres­

sione è sentita con dispetto, e così sempre più l'odio cre­

sce contro lo straniero. La cessione vitalizia del parco di 
Monza e di tutte le attinenze reali falta a Radetsky 
hanno fatto nessuna sensazione. Posso poi assicurare 
che, ad onta delle tante voci di numerosa truppa, 
non è vero; ne è forse meno dei tempi addietro: ciò 
che abbonda è la vessazione e lo stato d'assedio che 
lascia l'arbitrio ai proconsoli di tiraneggiare. lio ve­

duto parecchi individui graziati dalla fucilazione per 
essersi loro trovate armi irruginite, fanno veramente 
compassione ! sono in uno stato di lenta consunzione: 
quelli che avevano qualche sostanza furono graziati 
solo quando tutto versarono 1' avere loro nelle mani 
dell'affamata polizia e dei peisecutori. Sono nella 
miseiia. Si fa poi credere che il governo pensi ad 
organizzare gli studi, ma è falso; perseguita anzi i 
buoni istitutori e innalza i traditori. Questa e la con­

dizione d'un popolo grande e generoso. 
TORINO. Avant'ieri mattina ebbe luogo al Magi­

strato d'Appello una scena commovente. — Una gio­

vane savoiarda fu condannata a 20 anni di carcere, 
il suo amante alla pena capitale. — Quand'udirono 
la sentenza, i due complici si gettarono nelle braccia 
l'uno dell'altro, e le guardie dovettero far forza per 
dividerli. 

— 11 comando della Guardia Nazionale di Torino 
emise un ordine del giorno col quale notifica che è 
attuata e resa obbligatoria la Scuola del Soldato per 
tutti i militi della Guardia. 

lì ora tempo che il Milite cittadino s' adestri bene 
alle armi e si trovi co'suoi compagni non solo a 
qualche parata, o a qualche turno mensile, ma bensì 
più volte per settimana. — Un paia d'ore tolte alle 
occupazioni giornaliere son niente da un lato, e mol­

tissimo dall'altro, si perchè avvezzano le membra a 
rispondere obbedienti ai desideri dell'amor patrio, 
sì portile promuovono, co'ltequcntì ritrovi, quello 
spirito di corpo che finora manca, né può averlo, 
alla nostra Guardia. (Voce nel deserto) 

— Il consiglio comunale ha abolita la tossa del ■ 
pane. 

— Il Senato del Regno udiva nella tornata di quest' 
oggi­, 1. la relazione sulla legge d'approvazione del 
bilancio passivo pel i85r del dicastero di grazia e 
giustizia; 2. la relazione sul progetto di legge per [au­

mento della rendita 7 settembre 1848, i cui articoli 
furono approvati senza discussione ed il complesso con 
voti unanimi­, 3. la relazione sul progetto di legge per 
la soppressione dei protomedicati ; 4' la relazione sul 
progetto di legge per la leva della classe del i83». 

— La camera dei Deputali approvò , con 118 voti 
contro 14, il bilancio passivo del Ministero dei La­

vori Pubblici per l'esercizio finanziario dell' anno I 8 5 I . 
Venuto quindi in discussione il bilancio passivo dell' 
Azienda generale delle finanze, se ne approvarono le 
le prime 13 categorie. 

GENOVA, 18 Marzo. Siamo quattro milioni di ita­

liani riuniti in uno Stato, formanti nna perrsona po­

litica­, così la nostra unione costituisce ostacolo allo 
straniero, ricovero alla combattuta idea nazionale; 
cosi ogni mezzo che la corrobora fra tutte le Provin­

cie dello Stato è un benefizio per l'intera nazione, 
mentre ogni mozzo che tende a disgiungere queste 
Provincie medesime sarebbe delitto contro la nazione, 
gioia de'nostri nemici. 

E pertanto ogni buon cittadino, sollevandosi dalle 
minute ed incresciose questioui individuali per mirare 
solo l'interesse pubblico, l'avvenire della patria, deve 
applaudire il formato progetto di una militare pas­

seggiata d'un battaglione della nostra Guardia Nazio­

nale fino a Torino: fraternizzare colle Guardie Nazionali 
di Alessandria, di Asti e di Torino, deporre una corona 
di (tori sulla tomba di Superga, ecco lo scopo tanto 
costituzionale e pacifico, quanto nazionale, generoso 
della proposta gita. 

Lo ripetiamo; oltre l'onore alla memoria d'un 
illustre sacrificio, bavvi lo scopo grandioso, d'immenza 
utilità pratica, che riflette la guerra fatta ai locali 
pregiudizi!, il bene di conoscere cogli occhi proprii, 
di non rinchiudere il proprio giudizio nei confini 
d'una sola provincia. L'Austria vorrebbe che le varie 
popolazioni dello Stato vivessero in reciproco rancore 
e sospetto! Ebbene non si trascuri ogni mezzo perchè 
formino nello intelletto e nel cuore un popolo solo, 
a dispetto dei partiti favoreggiatiti senza saperlo gli 
stranieri. ( Coir. Mercantile ) . 

SARDEGNA — Cagliari. La Gazzetta popolare 
osserva che in occasione dell'anniversario dello Sta­

tuto, per ordine superiore mancarono alla solennità 
le autorità tutte e la truppa; la qual cosa ha dato 
luogo a giustamente sospettare del governo, che pare 
voglia isolare ad arte i soldati dai cittadini. 

FRANCIA. — Parigi. È giunto a Parigi il conte 
Gallina plenipotenziario sardo. 

LIONE, 19 marzo. — Un'ordinanza del generale 
Castellane, comandante superiore della 5.a della 6.a 
divisione militare, proibisce gli attruppamenti consi­

derevoli che si fanno in occasione di funerali e che, 
egli dice, non sono un omaggio reso ai morti ma 
dimostrazioni politiche e provocatrici. Limita il nu­

mero delle persone che possono assistere ai funerali 
alla cifra di 3oo. 

INGIHTERUA Londra 17 marzo. — Alla seduta 
del 17 della Carnet a dei comuni il sig. Baillie ritirò 
la sua mozione contenente un voto di biasimo a mo­

tivo della condotta di lord Toirington, governatore 
di Ceylan;. quindi la Camera riprese la discussione 
del thll dei titoli ecclesiastici. Al partir del corriere il 
sig. Moore pai lava coatte il bill. 
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